
POLITICA INTERNA 

Confìndustria 

«De Mita 
sta 
sbagliando» 

ANOELO MELONE 

• • ROMA. «Non sono cer
to che a tutta l'opinione 
pubblica, ma quel che è più 
grave anche ad alcuni mini
stri, sia del tutto chiaro che 
le decisioni del prossimi 
giorni, la legge finanziarla 
per l'89, rivestono un'im
portanza decisiva per ti fu
turo a medio e lungo termi
ne del paese». Attacca sen
za mezzi termini il neo pre
sidente della Confìndustria, 
Sergio Plnlnfarlna. Lo la In 
una tavola rotonda organiz
zata da un grosso settima
nale, ma soprattutto è l'inte
ra Confìndustria che lancia 
accuse roventi al governo. 
E, Informa lo stesso Plnlnfa-
rlna, con una lettera ufficia
le Inviata al presidente del 
Consiglio De Mita. 

Che I giudizi sulla mano
vra economica non fossero 
dei migliori era noto. E che 
le preoccupazioni fossero 
cresciute dopo la decisione 
del Tesoro, circa un mese 
fa, di alzare il tasso di scon
to era apparso evidente da 
un fuoco di fila di dichiara
zioni confindustriali che at
tribuivano alla scarsa credi
bilità dell'esecutivo (più 
Che alla Impennata degli 
Impieghi bancari) la re
sponsabilità di essere stati 
costretti a quella scelta. Ora 
la critica «messa nero su 
bianco» di Plnlnfarlna a De 
Mita è ben più ampia, li pre
sidente della Confìndustria 
scende In campo sulle stes
se modalità con le quali il 
governo sta portando avanti 
lì sua manovra di risana
mento finanziario: «Il tema 
fiscale - si legge nella lette
ra - ha Unito per «ssere iso
lato dal complesso delle 

'misure di risanamento ed è 
ètatp oggatto di una con
trattazione con I soli sinda
cati», Questo II giudizio sul 
(Iseo, al quale sì accompa
gna la contestazione di un 
modo di agire del governo 
che, «ricercando il consen
so su ogni singolo provvedi
mento. rischia di far perde
re di vista II quadro genera
le, con 11 pericolo di perdite 
di gettito che - dice ancora 
Plnlnfarlna - se recuperate 
a carico del sistema produt
tivo danno luogo ad eflettl 
negativi sulla competitivi
tà», E conclude con un 
esplicito avvertimento: «Il 
governo non deve abbassa
re la guardia, magari con 
l'alibi delle recenti previsto-
(il molto positive sulla cre
scila deireconomia italia
na» 

Le stime a cui Pinintarlna 
si riferisce sono quelle di 
uno studio della stessa Con-
•Industria che Indica per 
l'anno che si sta per conclu
dere un vero e proprio 
•boom» dell'economia sen
za che questo si traduca -
allerma lo studio - in 
preoccupanti segnali di sur
riscaldamento. E una.Impil
ata contestazione, cifre alla 
mano, della decisione che 
ha portato ad alzare II tasso 
di sconto, e soprattutto un 
«mettere le mani avanti» per 
eventuali analoghe scelte 
future, Ma, insieme, dalle garole di Plnlnfarlna sem-
ra trasparire un avverti

mento a non conlidare In 
questa grossa espansione 
dell'economia per turare i 
buchi (meglio, le voragini) 
del bilancio dello Stato. 
D'altra parte una conferma 
di queste rosee previsioni 
viene anche da una antici
pazione dell autorevole 
«Wall Street Journal» che ri
porta anticipazioni sul rap
porto annuale che Amato 
sta Preparando: il prodotto 
nazionale lordo sarebbe au
mentato, in 12 mesi, del 
3,696- (un tasso depurato 
dall'inflazione) e del 396 do
vrebbe essere la crescita 
per il prossimo. 

Dati nettamente superiori 
alle previsioni, Ma, appun
to, non c'è da farsi illusioni. 
Il 1988 passerà alla storia 
come l'anno nel quale il de-
ol!o4ello Stato Italiano avrà 
superato 11 milione di miliar
di, e soltanto la speia per 
pagare gli Interessi di que
st'anno sarà in grado di as
sorbire, appunto, l'intero in
cremento di beni e servizi. 
Concetto che In un conve
gno' tenuto a Parma (del 
quale riferiamo In altra pagi
na) Il direttore della ricerca 
Premetela Paolo Onofri ha 
cosi esemplificato: «In prati
ca, I detentori del debito 
pubblico sono in grado di 
comprarsi con gli interessi 
quasi tutto l'incremento di 
prodotto che l'economia 
italiana ha fornito nel corso 
di quest'anno». 

Colpo di spugna per gli evasori Autonomi, nuovo regime fiscale 

Per il ministro delle Finanze Un disegno di legge cambia 
potrebbe dare un gettito le regole della contabilità 
tra i 5.000 ed i 20.000 miliardi I centri di certificazione 

Il governo annuncia il condono 
Il condono si farà, e dovrà essere varato insieme 
alla legge finanziaria, cioè entro il mese'altrimenti 
il governo non saprebbe far quadrare i conti. E la 
implìcita ammissione del ministro delle Finanze, 
Emilio Colombo, che ieri ha presentato ai giornali
sti il nuovo regime fiscale per gli «autonomi». Pre
vede tre fasce di contribuenti. La contabilità sem
plificata solo fino a 300 milioni di ricavi. 

NADIA TARANTINI 
• • ROMA. «Prima si fa, me
glio è»: lo dice il ministro delle 
Finanze, e si riferisce al con
dono. «Non è un condono pu
ro e semplice", vuole precisa
re, «ma ia ricostruzione della 
carriera fiscale, nel passaggio 
dal vecchio al nuovo, si». E 
come si ricostruisce la carrie
ra di un potenziale evasore? 
Ci deve pensare lui stesso. 
«Nel passaggio dal vecchio al 
nuovo, Il contribuente dovrà 
fare - almeno noi lo speriamo 
- un passo avanti... pensiamo 
possa essere più facile, qualo
ra egli possa dare, con una 
certa sicurezza, uno sguardo 
al passato». DI diverso da un 
condono cosa c'è? Il patto fi
scale, perché il governo, va
rando Il nuovo regime, ha te
nuto ampio conto delle richie
ste delle stesse categorie che 
dovranno fornire quel gettito 
aggiuntivo previsto con il 
provvedimento di condono. 
Dal S.000 !|no al 2Qmlla mi
liardi, a seconda della risposta 
che si avrà. Le ipotesi tecni
che sono già pronte, Si tratta 
solo di fare la scelta «politica». 

Ed è questo II compito asse
gnato al ministro delle Finan

ze dal Consiglio dei ministri 
che ieri ha varato la nuova 
normativa per gli autonomi. 
Sono stale accolte le richieste 
dei repubblicani per quanto ri
guarda le fasce di reddito da 
assoggettare a contabilità for
fettaria, semplificata o ordina
ria. Lo stesso Colombo ha ri
cordato il forte scarto fra la 
proposta presentata da lui 
stesso a luglio (fino a 780 mi
lioni si poteva rientrare nella 
«semplificata»), e anche dalla 
prima ipotesi di settembre, 
che faceva scendere II tetto a 
480 milioni, 

Per 1 coefficienti «oggettivi» 
ai quali 11 fisco dovrà commi
surare la veridicità delle di
chiarazioni, l'ex ministro delle 
Finanze Visentin! ha strappato 
una procedura complessa e 
sottratta al temuto «assalto» 
-del Parlamento. Saranno vara
ti entro marzo, con decreto 
del presidente del Consiglio, 
una volta che egli abbia ascol
tato Il Consiglio stesso, Ogni 
modifica subirà la stessa pro
cedura. I criteri, però, si cono
scono già) parametri di ricavi, 
consumi della provincia di ap
partenenza, settore merceolo

gico, metri quadri del locale o 
negozio, numero dei dipen
denti e indice del consumi re
lativi al settore. 

Si tratta in gran parte di ga
ranzie formali L Impianto dei 
disegno di legge non è gran
ché cambiato da luglio, Esso 
risponde alla necessità di 
«convincere» professionisti, 
lavoratori autonomi e minori 
imprese a passare dal regime 
forfettario attuale (scade il 31 
dicembre di quest'anno) ad 
un regime di redditi presunti, 
fissati con lo stesso concorso 
delle categorie e con la prati
ca impunità, una volta che si 
siano assolte due condizioni: 
una dichiarazione del redditi 
no.i al di sotto del coefficien
te (indice di riscontro) indica
to dal fisco in base alla pro
pria collocazione geografico-
merceologica; un certificato 
dei «centri di consulenza» che 
testimoni della regolarità for
male della dichiarazione. 
Quest'ultimo, utile certo a 
sgravare la appesantita ammi
nistrazione finanziaria dal la
voro cosiddetto .bruto», eli
minerà il prima controllo, e 
sarà anche, probabilmente, il 
grimaldello per introdurre, 
senza suscitare troppe pole
miche, il condono. Il fisco 
non controllerà, se II contri
buente «guarderà con Una 
certa sicurezza», la regolarità 
formale delle dichiarazioni 
del passato; né Incrocerà i da
ti delle dichiarazioni con le 
scritture contabili, sia pure 
semplificate. Come? Con una 
percentuale di aumento e un 
tetto massimo di 1,3,6 milio
ni di «multa», 

Cosi, ha detto Colombo, ol-

Emilio Colombo al termine del 
Consiglio dei ministri 

tre ad incoraggiare i contri
buenti a passare al nuovo regi
me, «si darà una mano imme
diata agli equilibri dei conti 
dello Stato», che vacillano. 
Anche per far fronte, ha fatto 
capire, agli Impegni della nuo
va Irpet. Sula quale i giochi 
per Colombo sono pressoché 
fatti: di nuovo il governo po
trebbe offrire ai sindacati, in 
tre anni, non più dì 2.000 mi
liardi di sgravi e detrazioni. 
Chi è dentro -è dentro, chi è 
fuori è fuori. Eppure il mini
stro non è ignaro delle ingiu
stizie fiscali: ha infatti detto di 
essere pronto a convocare 
una conferenza stampa, nel 
caso che un lavoratore auto
nomo dichiarasse di più di 
auanto richiesto dall'.indice 

I riscontro». 

Regime forfettario 
per i redditi 
fino a 36 milioni 
Le face di contribuenti. Una 
fascia Iniziale di «contribuenti 
minimi» viene individuata at
traverso i dati dell'anagrafe 
tributaria. Sono imprese, per-
sone fisiche e società con «ri
cavi, compensi o corrispettivi» 
fino a 36 milioni l'anno. Red
dito e base imponibile vengo
no determinati in modo for
fettario, applicando cioè una 
percentuale agli stessi com
pensi, ricavi e operazioni Iva. 
Per te percentuali e ì parame
tri (Unici) ci si rifa al passato. 
Tra 136 e ì 400 milioni, i lavo-
raton autonomi e le imprese si 
scindono En due categorie. 
Solo fino a 300 milioni usufrui
ranno della contabilità sem
plificata. Inoltre, le imprese 
con ricavi superiori ai 36 mi
lioni, e non oltre 300 milioni, 
saranno considerate «imprese 
minori» e soggette, quindi, co
si come i lavoratori autonomi, 
agli «indici di riscontro» per la 
determinazione del reddito (e 
non con il normale regime del 
reddito d'impresa sulla base 
del bilancio e del conto dei 
profitti e delle perdite). 
I controlli. Rimangono accer
tamenti induttivi - anche sulla 
base dì parametri esteriori -

per I «contribuenti minimi» e 
per le Imprese minori che 
esercitano attività commercia
li, nonché per i lavoratori au
tonomi. Per le imprese a con
tabilità semplificata - fino a 
300 milioni - si introducono I 
cosiddetti «indici di riscon
tro», stabiliti per settori eco
nomici, fìssati entro il marzo 
'89 e rinnovati forse ogni an
no, forse ogni due-tre anni (ie
ri a sera, ancora non era stato 
sciotto questo punto del dise
gno di legge). Solo (o preva
lentemente, il che è lo stesso, 
visto l'intasamento degli uffici 
finanziari) quando le dichiara
zioni si discosteranno dagli in
dici - in basso, ovviamente -
scatteranno anche per queste 
imprese i controlli induttivi. 
I centri di controllo. Saranno 
strutture private, autorizzate 
con successivo decreto del 
ministero delle Finanze, abiti-
tate al controllo formate delle 
dichiarazioni, con la presenza 
delle associazioni di categoria 
e istituiti sotto la vigilanza del
l'amministrazione finanziaria, 
che li potrà far decadere in 
una sene dì casi. I Centri non 
dovranno avere l'esclusiva 
delle dichiarazioni. 

I sindacati ribadiscono 
«Così proprio non va» 

STEFANO BOCCONETTI 

•ai ROMA. Qualcosa, ma an
cora troppo poco. L'avevano 
detto l'altra sera a «caldo», 
l'hanno ripetuto Ieri mattina in 
una conferenza stampa. 1 se
gretari generali di Cgil, Clsl e 
UH, in una pausa del lavori del
la segreteria unitaria, hanno 
confermato il giudizio negati
vo sulla manovra economica 
del governo, Un giudizio 
espresso gli prima dell'Incon
tro di palazzo Chigi e, a 
mgglor ragione, ribadito dopo 
Il negoziato con De Mita. Un 
giudizio che non poteva certo 
essere ribaltato da quel 1670 
miliardi di detrazioni fiscali In 
più - distribuiti nell'arco di tre 
anni - e dalla promessa della 
restituzione completa del fi
scal drag, a cominciare dal 
'90. Promessa a proposito del
la quale I sindacati, già ieri 
mattina, esprimevano qualche 
dubbio. Soprattutto Pizzinato 
è apparso preoccupato per
ché il governo potrebbe forni
re una sua «interpretazione» 
delle cose dette l'altra sera a 
palazzo Chigi. C'è, insomma, 

il rischio che De Mita cambi le 
carte all'ultimo momento: la 
restituzione automatica del fi
scal drag non avverrebbe cioè 
dal primo gennaio del '90, ma 
sarebbe riferita ai redditi del 
1990. E scatterebbe, quindi, 
nel '91. 

Ma non è questo l'unico pe
ricolo che vedono I sindacati, 
Ce n'è un altro, più grave. E 
quello che Giorgio Benvenu-
to, segretario generale della 
UH, ha sintetizzato cosi; «Non 
vorremmo che il governo con 
una mano ci desse qualcosa e 
con l'altra ce la togliesse». I 
1670 miliardi destinati ad au
mentare le detrazioni potreb
bero essere annullati se an
dasse in porlo l'operazione 
elaborata dal governo sull'lva. 
Non è un mistero che l'esecu
tivo ha in mente di aumentare 
l'imposta sul valore aggiunto. 
Quest'aumento avrebbe un ef
fetto sui prezzi, ma non sul sa
lari: è intenzione del governo, 
infatti, «sterilizzare- l'aumento 
dell'Iva sulla contingenza. Se
condo i dati distribuiti dallo 

stesso vicepresidente del 
Consiglio De Michells, la ma
novra sull'lva farebbe cresce
re i prezzi di uno 0,8 per cen
to. La scala mobile copre un 
50% dell'aumento del costo 
della vita. Con la «sterilizza
zione» della contingenza, 
dunque, I lavoratori perdereb
bero uno 0,4% del loro sala
rio. E su una busta-paga me
dia di un milione e duecento
mila, lire questo significa set
tanta, seltantacinquemila lire 
all'anno. Che equivalgono, 
più o meno, ai benefici delle 
maggiori detrazioni. Cgil, Clsl 
e UH, ieri, hanno ribadito che 
di «sterilizzare» la scala mobi
le si potrà parlare solo se con
temporaneamente sarà avvia
ta la riforma della contribuzio
ne sociale: che significa so
prattutto eliminazione della 
tassa sulla sanità, che grava 
sulle «buste-paga». 

Comunque, le critiche delle 
confederazioni non riguarda
no solo le quantità: Benvenu
to, Manni e Pizzinato sosten
gono che quella del governo è 
una manovra economica che 
non li convince, Sono troppe 

SGRAVI DI IMPOSTA PER LAVORATORE DIPENDENTE 
CONIUGATO CON DUE FIGLI» 

REDDITI 1989 1990 1991 

1O000 90 158 202 
12000 294 362 406 
14000 314 382 426 
160O0 , 334 402 446 
16000 354 422 466 
20000 374 442 486 
25000 424 492 536 
30000 614 682 726 
36000 664 732 776 
40000 714 782 826 
50000 814 882 926 
60000 1614 1682 1726 
75000 1764 1832 1876 

100000 2014 2082 2126 
150000 6014 6082 6126 
300000 18014 18082 18126 

PROPOSTA SGRAVIO OTTENUTO 

202 
862 
942 

1022 
1102 
1182 
1382 
1722 
2272 
2492 
2492 
3192 
4242 
6992 
8692 

22192 

100.0% 
47.1% 
46.2% 
43.6% 
42.3% 
41.1% 
38.8% 
42.2% 
34,2% 
33.1% 
37.2% 
54.1% 
44.2% 
35.6% 
70.6% 
81.7% 

* In migliaia di lire. 

le cose che mancano: la tassa
zione delle rendite finanziarie, 
dei guadagnoi in Borsa. Così, 
sempre ritornando all'Irpef, 
come manca la riduziome 
dell'aliquota per i redditi fino 
a trenta milioni. Riduzione 
dell'aliquota (che oggi è del 
2696) che per il governo non è 
più neanche materia di nego
ziato, Ieri mattina, il ministro 
Colombo ha detto senza mez
zi termini che lui considerava 
«esaurita» la trattativa sull'lr-
pef con le confederazioni. 

Dopo il giudìzio negativo, la 

risposta del sindacato. Cgil, 
Cisl e Ili! prima di decidere il 
da farsi vogliono però avere in 
mano tutti gli etementi. Aspet* 
tano cosi il nuovo incontro 
con De Mita, già fissato per 
mercoledì prossimo. Le aspet
tative sono quasi nulle O'ha 
detto Benvenuto, «non vedo 
alcun disegno di riforma», an
che se Marini, Cisl, continua a 
mostrarsi più cauto: «attendia
mo, vediamo...»), ma le con
federazioni vogliono avere il 
quadro preciso prima di deci

dere. Decidere cosa? «Non si 
tratta tanto di sciopero gene
rale - ha detto Pizzinato -. Il 
problema è invece dare conti
nuità alle lotte partendo dalle 
assemblee nei luoghi di lavo
ro, dalle mobilitazioni di cate
goria e nel territorio che pos
sono poi sfociare in un mo
mento di mobilitazionez ge
nerale. Come dire, insomma, 
che i «no» di De Mita non 
smontano la piattaforma uni
taria. Che, se necessario, sarà 
sorretta dalla mobilitazione 
dei lavoratori. 

Intervista a Gianni Pellicani, della segreteria del Partito comunista 
Sulla questione tributaria ormai lo scontro è fra due diverse concezioni 

«Sul fìsco il Pei non darà tregua» 
Per Gianni Pellicani, della Segreterìa del Pei, la 
manovra fiscale del governo è inaccettabile e con
traddice lo stesso programma di De Mita e le cose 
dette in più occasioni dal Psi. Per questo è naturale 
che i sindacati si oppongano a misure che, alla 
fine, rischiano di far pagare di più i lavoratori di
pendenti. Contro questa contronforma fiscale i co
munisti annunciano una vigorosa battaglia. 

MARCELLO VILUMI 

Gianni 

M Il giudizio di Gianni Pel
licani sulla manovra fiscale 
del governo è «nettamente 
negativo»: non siamo di fronte 
a una riforma tributaria, dice, 
ma a una vera e propria con
troriforma. Per questo il Pei, 
sul fisco, non si limiterà a ge
neriche «campagne d'autun
no*, ma si impegnerà «in au
tunno, in inverno e In prima
vera, se sarà necessario», dice 
Pellicani, «essendo il proble
ma tributario in Italia un aspet
to essenziale non solo dell'e
conomia ma detta stessa rifor

ma istituzionale». 
Anche I ilndacatl Ieri han
no dato UD giudizio negati
vo sulla manovra fiscale. 
Ma, secondo te, che cosa 
c'è che non va nelle propo
ste del governo? 

La questione è semplice: i la
voratori dipendenti, grazie a 
un sistema tnbutario iniquo 
che ha pochi esempi in altri 
paesi, sopportano un peso fi
scale che tutti riconoscono 
inaccettabile. Le proposte del 
governo non modificano, anzi 
per certi aspetti aggravano, 

questa situazione. Lo scontro 
con i sindacati, se le cose non 
cambiano, mi pare naturale. 
In ogni caso, il Pei giudica la 
questione tnbutaria la cartina 
di tornasole per valutare la ca
pacità rìformatrice di questo 
governo, anche sul piano isti
tuzionale. 

Anche sul plano Istituzio
nale? 

Sì certo, perché non è altra 
cosa rispetto alle riforme isti
tuzionali l'applicazione del 
principio che si deve far corri
spondere a parità di capacità 
contributiva un trattamento fi
scale uguale. 

Il Pai, per bocca di Craxt, 
ha detto che 1 sindacati 
hanno ragione. Il fronte si 
allarga? 

Anche Craxi. da quanto si ca
pisce, mostra di condividere 
le posizioni dei sindacati Del 
resto anche noi siamo d'ac
cordo che il problema non 
può essere risolto con un'uni
ca misura. Si tratta di imboc
care una strada opposta a 

quella presa sino a questo mo
mento dai governo, e di per
correrla, anche gradualmen
te, come peraltro indicano le 
nostre proposte. Ma, vorrei 
aggiungere, che tanto più ap
pare incomprensibile e ìnac-
cetabile quanto Craxi ha detto 
sull'ipotesi di sciopero gene
rale che era stata discussa dai 
sindacati. Sulla opportunità di 
ricorrere a questa o ad altre 
forme di lotta devono decide
re in piena autonomia i sinda
cati, e qualunque dettame 
esterno è una chiara violazio
ne dì questa autonomia. In via 
di princìpio poi - e Craxi fa 
un'affermazione di principio -
per quanto si possa discutere 
sullo sciopero politico, non si 
vede come si possa interpre
tare una lotta sulla riforma fi
scale in modo diverso da 
quella che è: un'azione stret
tamente legata all'iniziativa 
propna del sindacato. 

Torniamo al fisco. Se non 
ricordo male, nel pro
gramma di governo pre
sentalo da De Mita si par

lava, per esemplo, di am
pliamento della base Im
ponibile. 

Sì, infatti. Fra l'altro l'amplia
mento della base imponibile, 
cioè il fatto che tutti i redditi, 
anche quelli da capitale, de
vono essere tassati in misura 
adeguata, per affermare il 
principio «pagare meno, pa
gare tutti», e un elemento car
dine della nostra proposta sul 
fisco. Ma nei documenti del 
governo si parlava anche di 

. lotta all'evasione, all'erosione 
e atl'elusìone fiscale Per non 
parlare di Amato che aveva 
detto che non avrebbe mai ri
nunciato al princìpio dell'al
largamento della base impo
nibile E quindi facile osserva
re che il governo ha capovolto 

'questo Indirizzo contenuto 
nel suo stesso programma. E 
purtroppo bisogna aggiungere 
che il Psi, su questo punto, rin
corre la De, forse con l'obiet
tivo di conquistare il centro. 
La risoluzione del Psi del mag
gio di quest'anno sul proble
ma fiscale diceva altre cose 

«Delusa» la 
Confesercenti: 
c'era lo spazio 
per la riforma 

«Ancora una volta è stata accantonata l'ipotesi di di 
una riforma complessiva del sistema fiscale*. E questa 
la motivazione della delusione espressa dalla Con/e
sercenti at termine della riunione del Consiglio dei 
ministri di ieri «e non tanto - sì precisa nel comunicato 
- per l'insieme dei provvedimenti adottati ieri». L'orga
nizzazione guidata da Svicher (nella foto), infatti, pre
cisa che il governo rischia di disperdere «il patrimonio 
di una convergenza sui temi della riforma fiscale tra le 
organizzazioni del lavoratori e degli imprenditori». Nel 
merito del nuovo disegno di legge per gli autonomi, la 
Confesercenti ritiene «che le fasce stabilite dal decre
to non faciliteranno le scelte dei contribuenti ne) pros
simo triennio». «Disponibilità a dare un contributo», 
infine, viene espressa sulla questione della creazione 
dei centri di controllo, anche se si auspica una «mi
gliore definizione del quadro d'intervento». 

Dalla 
Confcommercfo: 
«Apprezzamento 
con riserve» 

«Un primo.lmportante at
to di riordino del sistema 
impositivo italiano». E qu-
sto il commento a caldo 
della Confcommercio 
sulle decisioni scarturite 
ieri dal Consalgllo dei mi
nistri. L'organizzazione 

sottolinea che nel ddl del governo sono state recepite 
«le proposte formulate dalla nostra organizzazione fin 
dall'ottobre scorso» ed aggiunge che la decisione 
«contiene elementi positivi sia per il contribuente che 
per il fisco. Non mancano, comunque, I rilievi. In parti
colare l'organizzazione esprime perplessità «sulla fis
sazione dei limiti di fatturato identici per tutti i settori 
di attività» e ritiene «troppo pesanti le norme che fissa
no gli automatismi per l'accertamento induttivo del 
reddito». La confederazione, infine, «auspica un iter 
parlamentare sollecito per permettere alle aziende di 
adeguarsi per tempo al nuovo sistema imposltivo». 

Per la Cgla 
l'evasione è 
nel doppio 
lavoro 

«Non sono I lavoratori au
tonomi quelli che non pa
gano le tasse». E questo il 
giudizio drastico di Ivano 
Spallanzani, da tre mesi 
presidente della Confarti-
gianato. «In Italia - prose-

1 gue - esistono milioni di 
dipendenti che esercitano un secondo lavoro che 
sfugge al controllo. Ed è in questa direzione che biso
gna guardare in quanto il labvoro nero è un incentivo 
all'evasione fiscale». Spallanzani ha poi aggiunto di 
aver chiesto al ministro Colombo di aprire una indagi
ne in questo senso e di aver chiesto ai sindacati di 
censire quanti nelle loro file svolgono un doppio lavo
ro. 

«Finalmente 
superata la 
vlsentini-ter» 
dice la Cna 

«Un atto positivo del Con
sìglio dei ministri, soprat
tutto perché significa fi
nalmente il superamento 
del regime transitorio In
trodotto con la Visentin!-
ter». E questo il giudizio 

•"•""•"•"•••"•""""•"1—"" di Franco Crudanl, segre
tario confederale della Confederazione nazionale 
dell'artigianato. «Nel merito del provvedimento -pro
segue Cruciani - ci riserviamolo giudizio più articola
to. Si può sin d'ora sottolineare un dato inaccettabile 
- prosegue -. Non si può continuare a parlare di ac
certamento induttivo, poiché è in palese contraddizio
ne con l'introduzione delle tre fasce di contabilità che 
invece raccoglie positivamente le richieste della Cna e 
del mondo della minore impresa. Riteniamo infine -
conclude Cruciani - insoddisfacente il limite dei tre
cento milioni per la tenuta della contabilità semplifi
cata». 

Ancora nessuna 
decisione 
sulle nomine 
all'lsvap 

Ennesimo rinvio per la 
nomina, vacante ormai 
da nove mesi, del presi
dente dell'lsvap, l'Istituto 
di vigilanza sul sistema 
delle assicurazioni. Se ne 
sarebbe dovuto occupare 
(ma ormai è un refrain 

che si ripete di settimana in settimana) il Consiglio dei 
ministri di ieri, ma non lo ha fatto. In realtà questa 
carica rientra nello scontro tra le forze della maggio
ranza per la lottizzazione di posti chiave nelle banche 
pubbliche e nelle Partecipazioni statali. E, intanto, il 
ministro Battaglia ha rimesso tutto nelle mani di De 
Mita: «Spetta a lui - ha detto - portare l'argomento 
all'ordine del giorno delle riunioni del governo», 
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ed enunciava molti obiettivi 
vicini ai nostri. 

Ma, nel merito, quali tono 
le critiche che U Pel rivol
ge al governo? 

La critica di fondo a provvedi
menti che ancora sì presenta
no confusi e poco chiari perle 
divisioni interne al governo, è 
chesiriduconole aliquote per 
ì redditi più alti, ma senza al
largare la base imponibile. SI 
è spinti quindi a trovare la 
compensazione per i minori 
introiti con l'aumento dell'Iva 
(da cui si vuole sterilizzare la 
scala mobile). Ciò significa 
che non verranno ridotti ì 
contributi per malattia per i la-
voraton e per le Imprese. 

Suello che voglio dire e che, 
la fine, temo che i lavoratori 

dipendenti, ma non solo loro, 
avranno di meno di quanto ri
cevono oggi. Se poi guardia
mo ai prowediemnti contro 
l'elusione fiscale, vediamo 
che sono assolutamente ina
deguati e produrranno entrate 
marginali. 

E sulla controvena que
stione del redditi del lavo
ratori autonomi e del con
dono qual è 11 tuo giudizio? 

Sia i centri di servizio, misura 
scimmiottata dalia Francia ma 
di ben diversa affidabilità, sia 
il condono sono misure inac-
ccetabilì, che suscitano forti 
riserve nello stesso governo e 
che non debbono passare. 
D'altra parte, il condono non 

è solo immorale e penalizza 
chi ha pagato, ma non produr
rà quelle entrate che si ipotiz
za: su 3 milioni 7Q0mìla lavo
ratori autonomi, 2 milioni de
nunciano sotto ì 36 milioni, 
quindi restano nel regime for
fettario. Essi non solo non vo
gliono il condono, ma da que
sti non si può pretendere nul
la. Dalla parte rimanente non 
è certo Ipotizzabile ricavare 
quello che si è incautamente 
previsto. Devo tuttavia dire 
che qualche risultato lo abbia
mo ottenuto, per esempio sul
la cifra di 300 milioni che deli
mita la fascia centrale dei 
contribuenti autonomi. Ma, 
complessivamente, il provve
dimento di ieri del governo re
sta inadeguato, Insomma, per 
i lavoratori autonomi è neces
sario superare la logica della 
salvaguardia di nuovi e vecchi 
corporativismi per privilegiare 
l'interesse generale e difende
re ì più deboli contro la polìti
ca dì dominio dei più (orti e 
della mediazione corporativa. 
E, soprattutto, nessuna abdi
cazione dei poteri dello Stato. 
In sostanza, quello che voglio 
dire è che oggi nel paese si 
stanno scontrando due linee 
dì politica fiscale; la nostra, 
articolata in quell'insieme di 
proposte che più volte abbia
mo enunciato, e quella del go
verno. E per questo che nes
suno deve illudersi, sul fisco 
non faremo propaganda, ma li 
punto centrale della nostra 
iniziativa. 
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